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I. 



Anima bella, da que’ lacci sciolta, 

In che tra noi peregrinando festi 
Troppo ahi! breve soggiorno. 

Vaga al ciel di tornare, onde movesti. 
Vedi de’ Tuoi non solo, 

Cui sei nel fior di giovinezza tolta , 

L’ inconsolabil duolo; 

Ma l’unanime pianto insieme ascolta, 

Che spontaneo d’intorno 

Per la città, che Ti fu cuna e nido. 

Al divulgato grido, 

Dall’ umil tetto alla superba reggm 
In suon d’amore e di piotate echeggia. 



u. 



Virtù, grazia, beltà, decoro, ingegno. 

Di che a Dio piacque ed a Natura ornarte. 
Per fare in Te del cielo, 

E del ben di lassù tralucer parte , 

E mille altri bei pregi 

Teco il mondo perdea, di Te non degno; 

E i chiari fatti egregi, 

Ond’ era il tuo gran cor sicuro pegno , 
Spenti ha di morte il gelo; 

Sicché scorgendo nel girar degli anni 
I suoi futuri danni , 

Al dileguarsi di cotanta speme, 

Non che Fiorenza, Italia pur ne geme. 
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Dell’ orbo Padre la crudel ferita 

A far più acerba, che splendor di trono, 

Nè favor di fortuna, 

O qualunque del ciel più eletto dono. 

Ahi! non risana o molce, 

Tornagli in mente dell’età fiorita 

Ogni più cara e dolce 

Memoria, che non s’è con Te partita; 

E mentre ad una ad una 

Le tue virtù ricorda, e il grande amore. 

Misero genitore! 

Ogni altro ben per Carouna oblia, 

Lei sola cerca, e lei sola desia. 




IV. 



Sebbene armata di fortezza il core, 

Te , ai par del mesto desolato Padre , 

Te, sua dolce Nepote, 

Sospira e piange la seconda Madre, 

Poscia che all’Altra in cielo 
Ricongiunta Ti volle il Primo Amore, 
Sciolto il mortai tuo velo. 

Nè dar libero il freno al suo dolore. 

Come vorria, già puote. 

Che a nuovo ufBcio di pietà l’appella 
La smarrita Sorella, 

Che , al tuo fianco già lieta , or trista e sola , 
Di doppio amor conforta e riconsola. 
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v: 



Con Lei mescere il pianto e i sospir giova 
Del mesto Sir l’ unanime Germana, 

E la diletta Moglie, 

Tenera madre, ancor più che sovrana; 

Che di pari sventura 

Doppia ahi! pur fece lacrimevol prova, 

E della sua sciagura. 

Or Te piangendo , il fresco duol rinnova. 

Vedi alle regie soglie 
Correre in folla la pietosa gente, 

E supplice, e dolente, 

Dar tra funebri pompe al tuo bel frale. 
Pegno estremo d’amor, l’ultimo vale. 




VI. 



Kd io , che del saper l’ arduo sentiero , 

Già schiudeva a’ tuoi passi, ove grand’ orme 
Con franco piè segnavi, 

E del bello e del ver le varie forme, 
Ond’eri ognor più vaga, 

Ritraea con diletto il tuo pensiero. 

Che or gode e appien s’ appaga 

Nel Bello eterno e nell’eterno Vero; > 

Poiché gli occhi soavi , 

Che di fuoco celeste ardean lucenti , 
Veggio di vita spenti, 

E muto il labbro , e l’ angelica faccia 
Di mortai gelo irrigidita e ghiaccia; 
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vn. 



Come figlio talor di nobil pianta 
Crescer lieto rimira il buon cultore 
Verdeggiante germoglio, 

Ch’abbia l’aria e la terra in suo favore, 
E già di fior si vesta , 

Se folgore il percote, o turbin schianta, 
Stupido e immoto resta , 

Che nulla può contro mina tanta; 

Cosà di Te mi doglio , 

E tal mi scorre un brivido per Tossa, 
Che smarrita ogni possa , 

Stemmi, a esanime corpo simigliantc, 
Gelido e muto al tuo feretro innante. 
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■ vm. 



Ma mentre agli occhi il lume , al cor la lena 
Mancarmi sento, sì mi vince il duolo, 
Nè so , s’ io spiri e viva , 

O nudo spirto al ciel mi levi a volo; 

Te veggio , o veder panni , 

Cinta di luce candida e serena , 

Che muovi a consolarmi , 

Fatta pietosa di mia grave pena , 

E con fronte giuliva. 

Qual già solevi nell’ età più bella , 
Angioletta novella. 

In me volgendo i dolci occhi ridenti , 
Sciogli le rosee labbra in questi accenti. 
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IX. 



Pon freno al gran dolor , che ti trasporta , 

Nè cieco amor t'asconda o adombri il vero. 
Ma all’ alte cose intento. 

Che or ti svelo di me , ferma il pensiero. 

Viva in cielo son io , 

Sebben pianta da voi siccome morta , 

E , pago ogni desio , 

In SI gran mar d’ eterno gaudio assorta , 

Che or ben conosco e sento , _ 

Che quanto al mondo più s onora e apprezza , 
Fama, imperio, ricchezza, 

O di più dolce ha in se la vita umana , 

Non è che un breve sogno, un’ombra vana. 




X. 



Dunque a che in voi tanti sospiri e lutti , 

Se pel poco, ch’io perdo, acquisto il molto, 
L’ immenso anzi , l’ eterno , 

Che mai non fia da chi mel die ritolto? 

Oh ! me beata e lieta , 

Che nel fior dell’ età colgo tai frutti! 

Ben’ io tenera pietà 

De’ Miei pur sento , in s\ gran duol condutti, 
Com’ io per me li scemo. 

Chà l’amor, che già in vita a Lor mi strinse, 
Per morte non s’ estinse , 

Ma vieppiù nell’ amore arde e s’ infiamma 
Del mio Signor , come favilla in fiamma. 
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E tutt’ accesa d’ amoroso zelo , ^ 

Lodandomi di Loro innanzi a Dio , 

Grazie a tutti intercedo. 

Non te, non gli altri, a me già can , oblio, 

O il terren , che amai tanto , 

Ov’ ebbi e or lascio il mio corporeo velo. 

Ma cessi ah! cessi il pianto. 

Che pare invidii a mia letizia in cielo , 

Questo sol da voi chiedo. 

Che penetrar gli alti divini arcani 
Non è dato agli umani; 

Beato è ben chi pone in Dio sua pace, 

E a suoi voler sommesso , adora e tace. 
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xu. 



Canzon , eh’ ossequioso amore e pio , 

E sincero cordoglio, 

Non di fama desio , 

Ispiravano al core ed alla mente, 

Benché rozza e negletta , al regio soglio 
T’ inoltra reverente , 

E vanne al mio Signor , nel duolo assorto , 
Messaggera di pace e di conforto. 
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